Domenica 7ma per annum A

O Dio, che nel tuo Figlio spogliato e umiliato sulla croce, hai rivelato la forza dell'amore, apri il nostro cuore al dono del tuo Spirito e spezza le catene della violenza e dell'odio, perché nella vittoria del bene sul male testimoniano il tuo vangelo di riconciliazione e di pace. Per il nostro Signore Gesù Cristo...


Possibile sviluppo
Un gioco per vedere se sappiamo i record mondiali in alcune discipline sportive; ogni gruppetto di ragazzi prova a inserire nella tabella un risultato ad ogni specialità e poi si valuta chi si avvicina di più al risultato effettivo raggiunto, confrontandolo con i dati aggiornati presi da siti ufficiali. Di seguito la scheda iniziale da dare ai ragazzi come gioco; potrebbe essere sufficiente solo il risultato attuale, senza preoccuparsi che i ragazzi lo conoscano. È solo un modo per iniziare la scoperta.

	Specialità
	Record mondiale maschile
	Record mondiale femminile

	Salto in alto 
	
	

	100 metri piani
	
	

	Salto in lungo
	
	

	Salto con l’asta
	
	

	400 metri piani
	
	

	Maratona 
	
	

	Lancio del peso 
	
	



Il senso e obiettivo del lavoro è quello di scoprire che quello che un tempo si poteva ritenere il risultato migliore possibile – il record mondiale – e che spesso è resistito per molti anni, di fatto è stato superato da un altro record con una preparazione migliore, con strumenti tecnici (abbigliamento, scarpe, …) e soprattutto con l’evoluzione e allenamento.
Una volta che i ragazzi hanno proposto le loro conoscenze si possono dare i risultati esatti, che comprendono però un record del passato (corredato da data in cui è stato ottenuto) e un record ultimo
	Specialità
	Record mondiale maschile
	Record mondiale femminile

	Salto in alto 
	Nel 1978 2,34 m
Nel 1993 2,45 m
	Nel 1978 2,01 m
Nel 1987 2,09 m

	100 metri piani
	Nel 1968 9”,95
Nel 2009 9”,58
	Nel 1968 11”07
Nel 1988 10”49

	Salto in lungo
	Nel 1901 8,95 m
Nel 1991 8,95 m
	Nel 1922 5,16 m
Nel 1988 7,52 m

	Salto con l’asta
	Nel 1920 4,09 m
Nel 2014 6,16 m
	Nel 1992 4,05 m 
Nel 2007 4,93 m

	400 metri piani
	Nel 1968 43”,86
Nel 2016 43”,03
	Nel 1974 50”,14
Nel 1985 47”,60

	Maratona 
	Nel 1908 2.55.18
Nel 2018 2.01.39
	Nel 1926 3.40.22
Nel 2019 2,14,04

	Lancio del peso 
	Nel 1909 15,54 m
Nel 1990 23,12 m
	Nel 1924 10,15 m
Nel 1987 22,63 m

	
	
	


Si fa notare che c’è sempre un possibile superamento di quanto appariva come risultato migliore possibile. Ogni record stabilito ora può essere superato. Vale nello sport e anche nella vita. È la proposta di Gesù: va sempre oltre, non avere paura di traguardi che ora ti possono apparire impossibili, insuperabili.
Dal vangelo secondo Matteo

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: “Occhio per occhio e dente per dente”. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: “Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico”. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste». 

Il passaggio al vangelo – e l’obiettivo vero della proposta – è sostanzialmente questo: il risultato del proprio impegno che ora ci può apparire come record di impegno, di fatto può essere progressivamente superato, e dai noi stessi che non smettiamo di “gareggiare nel fare il bene”. Es.: Avete inteso che fu detto: “Occhio per occhio e dente per dente”. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra… come pure l’invito ad amare i nemici… da una vendetta regolata con la legge del taglione al perdono, dalla “guerra” alla pace. Infatti può sembrare logico pensare: quello che sono riuscito a fare è il massimo possibile, non riesco e non ci provo ad andare oltre… mentre Gesù chiede sempre di più, sempre meglio. Chi sa superare le sue possibilità attuali valorizza le qualità che già possiede, mette a frutto un “allenamento” serio e costante, e alla fine risulta vincitore su situazioni che pensava invincibili, come dei record che possono apparire il massimo, non superabile.
Sarebbe una visione positiva della proposta di Gesù, che stimola la crescita, l’impegno costante. 
Il lavoro fondamentale è successivo: il risultato e soprattutto il passaggio nel tempo verso un record migliore. Da qui il confronto con il testo del vangelo

Un confronto con il catechismo Venite con me p. 82 

Un confronto con le parole di Papa Francesco
Per amare i nemici        Martedì, 18 giugno 2013
Amare i nostri nemici, quelli che ci perseguitano e ci fanno soffrire, è difficile e non è neppure un “buon affare” perché ci impoverisce. Eppure è questa la strada indicata e percorsa da Gesù per la nostra salvezza. 
Durante l’omelia il Pontefice ha ricordato che la liturgia in questi giorni propone di riflettere sui parallelismi fra «la legge antica e la legge nuova, la legge del monte Sinai e la legge del monte delle beatitudini». Entrando nello specifico delle letture — tratte dalla seconda lettera di san Paolo ai Corinzi (8, 1-9) e dal vangelo di Matteo (5, 43-48) — il Santo Padre si è soffermato sulla difficoltà dell’amore ai nemici e chiedendosi come sia possibile perdonare ha aggiunto: «Anche noi, tutti noi, abbiamo nemici, tutti. Alcuni nemici deboli, alcuni forti. Anche noi tante volte diventiamo nemici di altri; non gli vogliamo bene. Gesù ci dice dobbiamo amare i nemici».
Non si tratta di un impegno facile e, in genere, «pensiamo che Gesù ci chiede troppo. Pensiamo: “Lasciamo queste cose alle suore di clausura che sono sante, a qualche anima santa!”». Ma non è l’atteggiamento giusto. «Gesù — ha ricordato il Papa — dice che si deve fare questo perché altrimenti siete come i pubblicani, come i pagani, e non siete cristiani». Di fronte ai tanti drammi che segnano l’umanità, ha ammesso, è difficile fare questa scelta: come si può amare, infatti, «quelli che prendono la decisione di fare un bombardamento e ammazzare tante persone? Come si possono amare quelli che per amore dei soldi non lasciano arrivare le medicine a chi ne ha bisogno, agli anziani, e li lasciano morire?». E ancora: «Come si possono amare le persone che cercano solo il loro interesse, il loro potere e fanno tanto male?».
Io non so «come si possa fare. Ma Gesù ci dice due cose: primo, guardare al Padre. Nostro Padre è Dio: fa sorgere il sole sui cattivi e sui buoni; fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Nostro Padre al mattino non dice al sole: “Oggi illumina questi e questi; questi no, lasciali nell’ombra!” Dice: “Illumina tutti”. Il suo amore è per tutti, il suo amore è un dono per tutti, buoni e cattivi. E Gesù finisce con questo consiglio: “Voi dunque siate perfetti come è perfetto il vostro Padre celeste”». Dunque l’indicazione di Gesù è di imitare il Padre in «quella perfezione dell’amore. Lui perdona ai suoi nemici. Fa tutto per perdonarli. Pensiamo con quanta tenerezza Gesù riceve Giuda nell’orto degli ulivi», quando tra i discepoli c’è chi pensa alla vendetta.
«La vendetta è quel pasto tanto buono quando si mangia freddo» e per questo attendiamo il momento giusto per compierla. «Ma questo non è cristiano. Gesù ci chiede di amare i nemici. Come si può fare? Gesù ci dice: pregate, pregate per i vostri nemici». La preghiera fa miracoli e ciò vale non solo quando siamo in presenza di nemici; vale anche quando nutriamo qualche antipatia, «qualche piccola inimicizia». E allora bisogna pregare, perché «è come se il Signore venisse con l’olio e preparasse i nostri cuori alla pace».
Ma «ora vorrei lasciarvi una domanda, alla quale ciascuno può rispondere in cuor suo: io prego per i miei nemici? Io prego per quelli che non mi vogliono bene? Se noi diciamo di sì, io vi dico: vai avanti, prega di più, perché questa è una buona strada. Se la risposta è no, il Signore dice: Poveretto! Anche tu sei nemico degli altri! E allora bisogna pregare perché il Signore cambi i loro cuori».
Il Papa ha poi messo in guardia da atteggiamenti tesi a giustificare la vendetta a seconda del grado dell’offesa ricevuta, del male fatto da altri: la vendetta, cioè, fondata sul principio «occhio per occhio, dente per dente». Dobbiamo guardare ancora all’esempio di Gesù: «Conoscete infatti la grazia di cui parla oggi l’apostolo Paolo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. È vero: l’amore ai nemici ci impoverisce, ci fa poveri, come Gesù, il quale, quando è venuto, si è abbassato sino a farsi povero». Forse non è un “buon affare”, ha aggiunto il Pontefice, o almeno non lo è secondo le logiche del mondo. Eppure, «è la strada che ha fatto Dio, la strada che ha fatto Gesù», sino a conquistarci la grazia che ci ha fatto ricchi.
Questo «è il mistero della salvezza: con il perdono, con l’amore per il nemico noi diventiamo più poveri. Ma quella povertà è seme fecondo per gli altri, come la povertà di Gesù è diventata grazia per tutti noi, salvezza. Pensiamo ai nostri nemici, a chi non ci vuole bene. Sarebbe bello se offrissimo la messa per loro, se offrissimo il sacrificio di Gesù per loro che non ci amano. E anche per noi, perché il Signore ci insegni questa saggezza: tanto difficile ma anche tanto bella e ci rende simili anche al suo Figlio, che nel suo abbassamento si è fatto povero per arricchire noi della sua povertà».
Gesù, ha spiegato Francesco sulla scorta del Vangelo, «sa benissimo che amare i nemici va al di là delle nostre possibilità, ma per questo si è fatto uomo: non per lasciarci così come siamo, ma per trasformarci in uomini e donne capaci di un amore più grande, quello del Padre suo e nostro. Questo è l’amore che Gesù dona a chi ‘lo ascolta’. E allora diventa possibile! Con Lui, grazie al suo amore, al suo Spirito noi possiamo amare anche chi non ci ama, anche chi ci fa del male». In questo modo, ha proseguito il Papa, «Gesù vuole che in ogni cuore l’amore di Dio trionfi sull’odio e sul rancore” «La logica dell’amore, che culmina nella Croce di Cristo, è il distintivo del cristiano e ci induce ad andare incontro a tutti con cuore di fratelli».
«Ma come è possibile superare l’istinto umano e la legge mondana della ritorsione?», si è chiesto Francesco. La risposta la dà Gesù nella stessa pagina evangelica: «Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso». «Chi ascolta Gesù, chi si sforza di seguirlo anche se costa, diventa figlio di Dio e comincia a somigliare davvero al Padre che è nei cieli», ha commentato il Papa: «Diventiamo capaci di cose che mai avremmo pensato di poter dire o fare, e di cui anzi ci saremmo vergognati, ma che invece adesso ci danno gioia e pace. Non abbiamo più bisogno di essere violenti, con le parole e i gesti; ci scopriamo capaci di tenerezza e di bontà; e sentiamo che tutto questo non viene da noi ma da lui, e dunque non ce ne vantiamo, ma ne siamo solo grati». «Non c’è nulla di più grande e più fecondo dell’amore», ha garantito Francesco: «Esso conferisce alla persona tutta la sua dignità, mentre l’odio e la vendetta la sminuiscono, deturpando la bellezza della creatura fatta a immagine di Dio. Questo comando, di rispondere all’insulto e al torto con l’amore, ha generato nel mondo una nuova cultura: la ‘cultura della misericordia’, che dà vita a una vera rivoluzione».
No, allora, ai «collezionisti di ingiustizie», ha aggiunto il Papa a braccio, che «ricordano solo le cose brutte». «Dobbiamo perdonare perché Dio ci ha perdonato e ci perdona sempre», la consegna del Papa: «Se non perdoniamo del tutto, non possiamo pretendere di essere perdonati. Invece, se i nostri cuori si aprono alla misericordia, se si suggella il perdono con un abbraccio fraterno e si stringono i vincoli della comunione, proclamiamo davanti al mondo che è possibile vincere il male con il bene».
[bookmark: _GoBack]Si può chiudere poi con la scheda allegata, che mette in evidenza le occasioni in cui ognuno ha vissuto la forza del perdono e la gioia che ne nasce.  Quindi la preghiera:
[bookmark: _Hlk31872483]È dono del tuo amore
ritrovarci per cantare la tua lode,
Dio onnipotente ed eterno,
sempre pronto a perdonare.
Tu ci insegni che l’amore è il vero cuore della tua Alleanza,
e doni il tuo Figlio, Gesù di Nazaret,
come maestro che ci insegna la vera fedeltà al tuo dono.

Il Cristo, spogliato e umiliato sulla croce, 
e immagine vivente del tuo amore infinito,
ci educa al perdono sincero,
che disarma e allontana da noi
ogni desiderio di vendetta.
Non possiamo pensare di vincere il male
Usando le medesime armi del malvagio,
perché seminando odio non raccogliamo amore,
e inseguendo la vendetta non giungiamo alla casa del perdono.
Gesù insegna ad amare anche chi ci è nemico,
e a pregare per chi ci perseguita, 
rendendo così sempre più solida la nostra testimonianza di figli tuoi.   

Riuniti per dirti il nostro grazie,
insieme con chi cammina verso il traguardo del vero perdono
e sostenuti da quanti già godono della beatitudine del tuo regno,
cantiamo l’inno della lode riconoscente.
